Ora che le elezioni sono passate chiedo a tutti la ragione per la quale avete votato (o non avete votato perché fa lo stesso).

Questi sono i motivi per i quali si presenta un partito (o un candidato) alle elezioni in una nicchia radicale.

1. Voler creare una forza rivoluzionaria o riformista che cambi il sistema. Va da sé che, nell’attuale quadro sociologico e con l’attuale sistema di potere, ciò è puerile e impraticabile. 
2. Voler finanziare l’attività di tutto l’anno col rimborso elettorale. Lodevole se il rimborso elettorale va davvero a finanziare l’attività; ma l’impegno di tutto l’anno dev’essere in grado di stimolare gli elettori a votare e i messaggi forniti devono convincerli perché, altrimenti, chi vota e perché? 
3. Voler stimolare il parlamento tramite deputati che presentino mozioni. Questo si evince dall’ultimo comunicato di Forza Nuova che sostiene che la CdL abbia scoperto la famiglia grazie a lei (i democristiani invece no…) e che le tesi anticinesi testé riprese dal polo caratterizzino FN (quando comunque una larga maggioranza di centrodestra è su quelle posizioni in tutto l’occidente). Se questo è il motivo, francamente è più facile contattare qualche onorevole in cerca di visibilità e creare una sinergia: si va più lontano e con minor sforzo. 
4. mettere la croce su un simbolo o su un nome per tifo (o non votare per tifo) 
5. Sperare che un simbolo vada avanti, a prescindere dai suoi candidati, solo per sentirsi meno soli nella società dello spettacolo (o sperare in un forte astensionismo per la stessa ragione) 
6. Utilizzare la visibilità per veicolare messaggi forti e caratterizzanti e per fare dell’occasione, di per sé legalizzante, del dialogo un’occasione per ottenere “patente di corsa” e far così procedere il ribellismo 
7. Rafforzare una scelta lobbistica che, proprio in queste occasioni, acquista notevoli possibilità di aggredire gli spazi.

Non so quello che voglia ognuno di noi, so che a me interessano solo i punti 6 e 7, cosa non nuova, e che l’esito della campagna in tal senso è soddisfacente assai.

Per quel che riguarda invece la frantumazione dell’area (cosa non nuova e non drammatica) va registrato che essa è divisa in quattro parti: ci sono molti camerati in AN, altri in AS (quasi tutti FN), altri in Fiamma e altri nell’autonomismo più totale.

Non si può escludere dal ragionamento nessuno di questi. Le etichette e le teorie non sono servite a differenziare gli uomini. In più di un’occasione militanti e quadri di AN si sono ad esempio dimostrati più autentici, corretti e generosi di tanti dei loro censori. Il fascismo è questione antropologica prima che ideologica.

Insisto quindi che lo si debba dotare di un metodo e di una mentalità e, soprattutto, che si debba agire in perfetta trasversalità, in sinergie di base (in quanto ai “vertici” evitiamo di sparare sulla croce rossa ma smettiamola con questi verticismi tardo/africani).

Il difficile viene ora perché la campagna elettorale ha cementato amicizie e innalzato steccati; vediamo di superare le reciproche diffidenze dovute alle etichette e alle maldicenze di cui tutte le scuderie si alimentano per screditare le altre nell’illusione di compattarsi, cosa che poi non avviene mai.

Insomma il mio bilancio, alla luce di quanto premesso, è soddisfacente perché non solo qualcuno ha avanzato – a nome di tutti – nel sesto e nel settimo degli obiettivi possibili, ma perché l’orizzonte è sgombro da equivoci; si può allora ripartire non da zero ma da posizioni consolidate, cambiando totalmente registro.  Sta a tutti noi non rovinare tutto adesso per eccesso di fazione. Maturare in fretta, dietro le giovani leve!

